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1 PREMESSA 

Su incarico conferito dall’Amministrazione comunale di Tolmezzo (UD), è stato redatto uno studio 

geologico finalizzato all’adeguamento del Piano Regolatore Generale Comunale vigente agli elaborati 

del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dei bacini dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-

Bacchiglione (P.A.I.), adottato nel 2004 e aggiornato nella Relazione Generale e nelle Norme di 

Attuazione (G.U. n. 97 del 28.04.2014, approvato con D.P.C.M. del 21.11.2013). 

Ai sensi del Decr. Lgsl. 152/2006 le Amministrazioni comunali sono tenute infatti a verificare gli 

strumenti urbanistici comunali vigenti alla luce dei contenuti dei Piani per l’assetto idrogeologico delle 

Autorit� d i bacino competentI. 

Nel presente studio geologico pertanto, si è proceduto ad una rilettura critica dello studio geologico 

redatto in data 12.11.1996 ai sensi della L.R. 52/1991 per il Piano Regolatore Generale Comunale dal 

dott. geol. Franco SERGAS di Trieste, verificando la sussistenza delle condizioni di edificabilit� 

individuati allora nella “Carta di zonizzazione penalit� ge ologiche” alla luce delle nuove perimetrazioni 

del P.A.I. Ciò anche attraverso sopralluoghi in sito per il riconoscimento di eventuali modifiche dello 

stato di fatto sopravvenute dalla data di adozione dello strumento urbanistico vigente.  

In sintesi, si distinguono le: 

·  Aree edificabili , dove le pericolosit� d i qualsiasi ordine e tipo risultano assenti; 

·  Aree edificabili con p rescrizion i, dove le pericolosit� esistenti non sono tali da sconsigliarne 

l’uso a fine edificativi, qualora si adottino opportune misure di mitigazione; 

·  Aree non edificabili  per la presenza di pericolosit� geologiche, idrauliche, o valanghive; 

·  Aree acclivi o geomorfolog icamente sensibili , caratterizzanti in genere il territorio montano 

o extraurbano e da considerarsi inedificabili in senso lato, per il cui eventuale utilizzo 

edificativo sono necessari ulteriori approfondimenti geologici puntuali.  

Le fonti bibliografiche utili all’elaborazione del presente studio geologico sono in definitiva 

rappresentate dai seguenti documenti: 

- Stud io geolog ico-tecnico ai fini del nuo vo P.R.G.C. del Comune di Tolmezzo (Sergas F. ’96). 

Lo studio ha messo in luce le aree edificabili e le aree edificabili con prescrizioni, distinguendole da 

quelle inedificabili per cause naturali, quali pericolo di caduta massi, pericolo esondativo debole od 

elevato, riporti, terreni cedevoli per la presenza di torbiere, ecc. 

- Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeolog ico del bacino idrografico del Fiume Tagliamento 

(Autorit� di Bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento. Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione, 2014).  

Nella cartografia relativa alle pericolosit� g eologica, idraulica, o valanghiva sono indicate le aree a 

rischio del territorio comunale distinte per tipologia e grado di pericolosit� . 

- Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia - Progetto I.F.F.I. (ISPRA, 2007).  

Trattasi delle perimetrazioni di zone di attenzione geologica che non coinvolgono ambiti urbanizzati o 

infrastrutture esistenti (quadro conoscitivo complementare al P.A.I.), cartografate attraverso 

fotointerpretazione o documentazione storica, dunque non aventi una delimitazione ancora 

ufficialmente riconosciuta. Sono individuate mediante un simbolo grafico in corrispondenza del punto 

topograficamente prossimo alla sommit� a ltimetrica (analogo a quello dei dissesti P.A.I.). 
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2 METODOLOGIA DI LAVORO E RESTITUZIONE CARTOGRAFICA 

Il Comune di Tolmezzo, ai sensi della L.R. 52/1991, ha gi� provveduto nel 1996 alla realizzazione di 

uno studio geologico esteso all'intero territorio comunale di supporto alla pianificazione urbanistica,.  

Nello studio sono presenti tra i vari elaborati la “Carta geologica” (alla scala 1:5.000), in cui sono 

messi in luce i terreni lapidei e di copertura quaternari affioranti, la “Carta di sintesi geologica” (alla 

scala 1:10.000 - All. 4) assimilabile alle usuali carte della zonizzazione geologico-tecnica di massima 

del territorio in prospettiva sismica e la “Carta di zonizzazione penalit� geologiche” (alla scala 1:2.000) 

dove rispettivamente su base topografica C.T.R. e Carta catastale sono discriminate le aree edificabili, 

quelle edificabili con prescrizioni e quelle inedificabili per cause geologiche, geotecniche, idrauliche, o 

morfologiche. 

Nello studio geologico per il P.R.G.C. vigente sono gi� p resenti pertanto le aree sottoposte a vincolo 

idrogeologico poi riprese negli elaborati del P.A.I. vigente. Quest'ultimo strumento di pianificazione 

territoriale in effetti ha recepito i vincoli adottati nel P.R.G.C. definendone di nuovi, in particolar modo 

per quanto riguarda la pericolosit� ge ologica ed idraulica dei terreni di fondovalle, mentre nel territorio 

montano del comune si sono messe in particolare rilievo le aree soggette a pericolosit� da valanga. 

Per gli aspetti lito-stratigrafici e tettonici del territorio comunale si fa riferimento a quanto gi� e sposto 

nella relazione geologica per il P.R.G.C. vigente.  

La documentazione tecnica necessaria alla predisposizione del presente lavoro � stata reperita 

presso l'Ufficio Tecnico dell'Associazione Intercomunale della Conca Tolmezzina; in particolare sono 

stati forniti la relazione geologica ed i relativi allegati in formato .PDF. 

Le informazioni riguardanti le perimetrazioni del P.A.I. e i dissesti franosi non delimitati I.F.F.I. sono 

stati richieste all'Autorit� di Bacino competente che ha provveduto alla loro trasmissione in formato 

digitale (file .shp). La restituzione cartografica dei nuovi elaborati � avvenuta sia su supporto cartaceo, 

che digitale (file .pdf, .dxf, .shp), al fine di poter effettuare in futuro gli eventuali aggiornamenti 

necessari direttamente in formato informatico. I file vettoriali su base catastale sono stati 

georeferenziati secondo il sistema WGS84 -UTM33N. 

L'elaborato cartografico prodotti � la Tavola “Vincoli geologici alla scala 1:10.000”. 

Dovendo uniformare le simbologie dei vari elaborati esistenti, di concerto con l'Ufficio Tecnico della 

Conca Tolmezzina � stata concordata una legenda il più possibile semplificata, dove ai tematismi del 

P.A.I., distinti per natura e grado di pericolosit� , sono state aggiunte le voci relative alle aree 

edificabili, alle aree edificabili con prescrizioni e le aree giudicate non edificabili.  

Il territorio non ricadente all'interno delle aree edificabili sopra indicate � stato indicato come “aree 

acclivi o geomorfologicamente sensibili” e va ritenuto genericamente escluso all'edificazione perché 

con peculiarit�  non sufficientemente note. In tale senso, qualunque intervento edilizio da effettuarsi in 

queste ultime aree dovr� necessariamente essere corredato da apposita relazione geologica e 

approvato dagli enti competenti in materia. 
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3 IL PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (P.A.I.) 

3.1 NORME DI ATTUAZIONE 

Con ªpericolo naturaleº si intende qualsiasi processo o evento potenziale che possa rappresentare 

una minaccia per la salute, la sicurezza ed il benessere di una collettivit� o per l'economia di una 

qualsiasi popolazione. 

Secondo il Titolo I - Art. 4: ªClassificazione del territorio in classi di pericolosit� ed elementi a rischioº, 

Il Piano, sulla base delle conoscenze acquisite e dei principi generali contenuti nella normativa 

vigente, classifica i territori in funzione delle diverse condizioni di pericolosità (…): 

 
Pericolosità            

- P4 (pericolosit� molto elevata)        

- P3 (pericolosit� elevata)         

- P2 (pericolosit� media)         

- P1 (pericolosit� moderata)        

 
I pericoli naturali presenti in un determinato territorio sono quindi suddivisi nelle seguenti tre categorie: 

·  Pericolo idraulico   

·  Pericolo geolog ico  

·  Pericolo valangh ivo 

 

Per quanto concerne la pericolosit� geologica sono stati cartografati i fenomeni franosi non delimitati 

del territorio comunale compresi nel Progetto I.F.F.I. (Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia): si 

tratta di perimetrazioni di zone di attenzione geologica che non coinvolgono ambiti urbanizzati o 

infrastrutture esistenti (quadro conoscitivo complementare al P.A.I.), cartografate attraverso 

fotointerpretazione o documentazione storica, dunque non aventi una delimitazione ancora 

ufficialmente riconosciuta. Sono individuate mediante un simbolo grafico in corrispondenza del punto 

topograficamente prossimo alla sommit�  altimetrica (analogo a quello dei dissesti P.A.I.). 

   

E' ribadito nelle disposizioni comuni per le aree a pericolosità geologica, idraulica e valanghiva e per 

le zone di attenzione (Titolo II, Art. 8), che le Amministrazioni comunali non possono rilasciare 

concessioni, autorizzazioni, permessi di costruire, previsti dalle norme vigenti, in contrasto con il Piano 

(…). 

Nelle aree sottoposte a vincolo geologico, idraulico e valanghivo di grado medio (P2), elevato (P3) e 

molto elevato (P4) � consentita rispettivamente l'esecuzione degli interventi previsti dagli Articoli 9, 10 

e 11 delle Norme di attuazione vigenti del Piano, cui si rimanda per i dovuti approfondimenti. 

Per le sole aree soggette a pericolosit� ge ologica, idraulica, o valanghiva moderata (P1), ai sensi 

dell'Art. 12 del PAI, � demandata alla pianificazione urbanistica e territoriale la disciplina dell'uso del 

territorio, delle nuove costruzioni, dei mutamenti di destinazione d'uso, della realizzazione di nuove 

infrastrutture e degli interventi sul patrimonio edilizio esistente nel rispetto dei criteri e delle condizioni 

generali del presente Piano conformandosi allo stesso. 
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3.2 PERICOLOSITÀ IDRAULICHE, GEOLOGICHE E VALANGHIVE 

A seguito dell’adozione del Piano avvenuta con delibera del Comitato Istituzionale dell’Autorit� di 
bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione del 9.11.2012 n. 3 pubblicata sulla 
Gazz.Uff. n. 280 del 30.11.2012, la Direzione Centrale Ambiente ed Energia della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia ha inviato il 25.01.2013 a tutti i Comuni della Regione ricadenti nei bacini 
idrografici interessati la comunicazione degli adempimenti loro spettanti in merito. È stata evidenziata 
in particolare la necessit� del recepimento sia nelle cartografie, sia nelle norme di attuazione del 
PRGC, delle perimetrazioni delle aree PAI caratterizzate dalle diverse pericolosit� e delle norme che 
disciplinano l’utilizzo delle stesse. 
 

Al fine di verificare la compatibilit� delle previsioni del P.R.G.C. con le condizioni geologiche, 

idrauliche e valanghive del territorio comunale di Tolmezzo si � p roceduto alla perimetrazione delle 

pericolosit� na turali insistenti nel territorio, così come definite negli elaborati del P.A.I. del fiume 

Tagliamento vigenti (rev. 2012), operando una revisione delle aree precedentemente definite nello 

studio relativo al P.R.G.C. vigente (1996).   

 

Gli elaborati P.A.I. relativi al Comune di Tolmezzo utilizzati per l'analisi di congruit� d el P.R.G.C. sono: 

- Carta della pericolosit� geologica, Tavola 1 di 3 

- Carta della pericolosit� geologica, Tavola 2 di 3 

- Carta della pericolosit� geologica, Tavola 3 di 3 

- Carta della pericolosit� idraulica, Tavola 19 

- Carta della pericolosit� idraulica, Tavola 21 

- Carta della pericolosit� idraulica, Tavola 22 

- Carta della pericolosit� idraulica, Tavola 30 

- Carta della pericolosit� idraulica, Tavola 31 

 

Gli elaborati del P.R.G.C. sottoposti ad un'analisi critica dei dati si riducono essenzialmente ai 

seguenti elaborati, in cui sono evidenziate le aree edificabili, le edificabili con prescrizioni, le 

inedificabili e le pericolosit� insistenti sul territorio comunale: 

- Carta di sintesi geologica (All. 4) alla scala 1:10.000  

- Carte di zonizzazione penalit� g eologiche alla scala 1:2.000. 

Pericolosità da valanga (VAL) 

Relativamente alla pericolosit� valanghiva, le aree edificabili di fondovalle riconosciute negli elaborati 

del P.R.G.C. vigente tendenzialmente non sono interessate dal fenomeno e quindi dovranno essere 

oggetto di trattazione dettagliata solo per quanto riguarda le aree montane dove sorgono edifici rurali 

isolati. 

Gli areali indicati sono corrispondenti a quelli della ªCarta della pericolosit� d a valangaº riferita al 

Comune di Tolmezzo, determinati per fotointerpretazione e per inchiesta sul terreno, e gi� individuati 

sia come elementi geometrici areali (valanghe incanalate e di versante) sia lineari (scaricamenti lungo 

colatoi stretti).  

In assenza di reperiti specifici studi di dettaglio o ªPiani di Zone Esposte a Valangheº (P.Z.E.V.), ai 

sensi della L.R. n. 34 del 20.05.1998, la pericolosit� ne i settori coinvolti � da considerare molto 

elevata (P4).  



 

 6 

Pericolosità e rischio geolog ico (GEO) 

Si � preso atto delle evidenze riconducibili alle categorie  P3 e P4 - Aree a pericolosità geolog ica 

elevata e molto elevata. Parte dell'abitato di Cazzaso, interessato da un areale di frana storica, � 

stato inserito entro una perimetrazione P2 - Aree a pericolosità geolog ica media. 

Nell'ambito della definizione di procedure specifiche riferite a frane di crollo, di recente il Servizio 

Geologico della Regione F.V.G. ha individuato il bastione roccioso incombente sulla frazione di 

Caneva verso il territorio comunale di Villa Santina come area meritevole di approfondimenti specifici, 

secondo le più moderne procedure d'indagine e di studio (Progetto MassMove); ne � de rivata una 

rielaborazione delle perimetrazioni originariamente definite nel P.A.I. approvata con Decr. Segr. Aut. 

Bac. n. 3288 del 18.12.2013.  

Anche l'ampio conoide di Rivoli Bianchi ha subito una riperimetrazione di dettaglio, in riferimento 

piuttosto a potenziali fenomeni di colate di detrito (Decr. Segr. Aut. Bac. n. 3291 del 18.12.2013). 

Le perimetrazioni I.F.F.I. - Localizzazione dissesto franoso non d elimitato sono zone di attenzione 

geologica che non coinvolgono ambiti urbanizzati o infrastrutture esistenti (quadro conoscitivo 

complementare al P.A.I.), cartografate attraverso fotointerpretazione o documentazione storica, 

dunque non ancora propriamente aventi una delimitazione ufficialmente validata in senso urbanistico. 

Sono individuate mediante un simbolo grafico in corrispondenza del punto topograficamente prossimo 

alla sommit� a ltimetrica (analogo a quello dei dissesti P.A.I.). 

Sono nel P.A.I. le seguenti perimetrazioni soggette a pericolosit� ge ologica (si rimanda a riferite 

schede allegate): 

0301210100  Area con possibili scendimenti di massi che riguardano la localit� Pr� Castello ed il 
parcheggio di Via Mazzini (distacchi da pareti e da muri a secco). 

 
0301210200  Periodici scendimenti massi che hanno interessato la viabilit�  per la frazione di Illegio e 

la Palestra di arrampicata dei Rivoli Bianchi. Di recente per la Palestra si � intervenuti 
con i primi interventi di protezione (reti metalliche, barriere paramassi); un singolare 
fenomeno di rimobilizzazione del detrito - colata 14.08.2014 - ha divelto le barriere 
paramessi a presidio dell'arteria stradale, interrompendo la viabilit� ; ad oggi esso 
necessita di un intervento di completamento della sistemazione. 

 
0301210300  Periodici scendimenti massi che hanno interessato la viabilit� p rovinciale ªdelle tre 

crociº nella frazione di Caneva e che mettono a rischio alcuni fabbricati (areale gi� 
rivisitato nell'ambito del progetto MassMove assieme al contermine 0301211200 che 
mostra peculiarit� analoghe, pur riguardando la sola viabilit� p rovinciale).  

 
0301210400  Perimetrazione che, anche sulla scorta di un limite di rispetto individuato dal P.R.G.C., 

ha inteso documentare episodi di caduta massi lungo le pendici occidentali del monte 
Strabut, che localmente hanno determinato delle situazioni di allarme - peraltro sono 
state appena avviate le procedure per escludere dall'area a rischio l'unico edificio che 
risultava coinvolto (imprecisione nella digitalizzazione del limite di sicurezza che delimita 
a valle l'«Area interessate dallo scoscendimento massi» del P.R.G.C.). Essa insiste in 
un versante interessato anche da periodiche rimobilizzazioni dei detriti lungo le aste 
idriche presenti mediante fenomeni di colate di detrito - 0301211300). 

 
0301210500  L'attestazione di rischio emerse per scendimenti del periodo sismico del 1976 che 

ªhanno in parte invaso e superato la sede stradaleº (da Scheda Piano Stralcio) della 
viabilit� n azionale (S.S.52 bis) in localit� ªTrambaº. Pur in considerazione della 
realizzazione di una barriera paramassi l'arteria stradale risulta tuttora a rischio. 

 
0301210600  Scendimenti massi che hanno interessato specie negli anni '70 la viabilit� stradale, by-

passata con galleria, ora sede di itinerario ciclabile. 
 



 

 7 

0301210700  Scendimenti massi che, specie negli anni '70, hanno determinato situazioni di allarme 
nell'area del Museo Carnico delle Arti Popolari ªM.Gortaniº. Sono in fase di 
completamento sistemazioni e posa in opera di strutture paramassi.  

 
0301210800  Caduta massi verso il settore in cui, a seguito della costruzione di un efficiente sistema 

barriera-vallo paramassi, � stato completato il campo sportivo di Illegio. 
 
0301210900  Frana di scivolamento che interessa l'abitato di Cazzaso e per la quale �  disponibile 

ampia letteratura (M.Gortani 1951, L.Broili 1980, GeoRicerche 1998 disponibile in 
Archivio del Comune). All'episodio parossistico del 1851, in conseguenza del quale 
parte degli abitanti si sono trasferiti a Cazzaso Nuovo - Salars, si segnalano ripetute 
riattivazioni dei movimenti che continuano tutt'ora (un locale smottamento poi ripristinato 
ha interessato solo la viabilit� d i accesso - 0301211000). Il sito � individuato quale 
punto di presidio regionale nel Piano Comunale di Emergenza ed �  oggetto di costante 
monitoraggio; inoltre � stato predisposto un piano di evacuazione per l'eventuale fase di 
allarme. 

 
0301211100  Perimetrazione che interessa il conoide alluvionale dei «Rivoli Bianchi», non gi� oggetto 

di indicazioni specifiche nel P.R.G.C. L'attuale modulazione della pericolosit� rispetto a 
quella originaria del P.A.I. deriva da un recente studio (G.Pascolo, 2011) che si � 
basato sulle risultanze di una pubblicazione scientifica del 2010 (L.Marchi et al., c/o 
www.nat-hazards-earth-syst-sci.net/10/547/2010/) 

 
0301211400  Settore non gi� oggetto di indicazioni nel P.R.G.C.: caduta massi verso il sottostante rio 

della Pieve con coinvolgimento della strada comunale per la Pieve di OltreBut. 
 
0301211500  Ripetuti scivolamenti superficiali di cui un importante evento l' 11/11/1996 che ha 

provocato lo sbarramento del sottostante rio Cascina. Il versante e le aste idriche sono 
stati oggetto di efficienti interventi di sistemazione idraulico-forestale. 
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Pericolosit� idraulica (IDRO) 

Si � p reso atto delle perimetrazioni riconducibili essenzialmente alle F - Aree fluviali  (ambiti del fiume 

Tagliamento e del torrente But, dei rii Tramba-Frondizzon, Cornons, Lavaris e Confine) e riferite P1, 

P2 e P3 - Aree a pericolosit� idraulica moderata, media e elevata. Due modeste zone paludose a 

monte della frazione di Fusea (altopiano di ªCuriediº) sono inserite tra le aree P1. 

Criticità idraulica 

La Tabella 2.9 a pag. 49 della Relazione Tecnica al Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico dei 

bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-Bacchiglione (D.Lgs.152/2006 Allegato 

alla delibera n.3 del Comitato Istituzionale del 9.11.2012), rappresenta la stesura di un elenco preferito 

in origine alla rappresentazione cartografica per le possibili situazioni di criticit� idraulica nel bacino 

del fiume Tagliamento in territorio friulano. 

Per il Comune di Tolmezzo sono indicate come Zone di Attenzione i bacini dei seguenti corsi d'acqua. 

 

Si procede a integrare gli elementi conoscitivi sui riferiti corsi d'acqua gi� p resenti tra i contenuti del 

precedente studio geologico per il P.R.G.C. mediante informazioni ritenute utili ad una definizione 

delle condizioni di criticit� idraulica che insistono nei rispettivi bacini e come di seguito illustrate. 

 

Rio delle Lastre e Rii vari – Zona artigianale sotto monte Strabut 

Si tratta di modestissimi corsi d'acqua in sinistra della valle del torrente But, che riversano le loro 

portate (nell'ordine dei 2 - 4 m3/s ognuno) nel canale artificiale della ªRoggia di Tolmezzoº.  

Sono brevi corsi d'acqua con tipico andamento poco sinuoso, profilo longitudinale non regolarizzato, 

pendenze molto elevate e tendenza all'erosione, pur contrastata dalla buona consistenza della 

compagine rocciosa in cui s'imposta il talweg.  
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La stabilizzazione degli alvei, e la riduzione significativa del trasporto solido, si � o ttenuta con 

l'inserimento di numerose sistemazioni idraulico-forestali (in qualche caso però ormai datate ed in 

cattivo stato di conservazione) specie lungo il rio delle Lastre (4 sbarramenti), il rio Sabadel (4 briglie), 

il rio dei Salts (5 + 1 traverse) e lungo un affluente anonimo posto a più ridosso del nucleo centrale del 

Capoluogo (14 traverse). Per scongiurare in particolare che possibili trasporti solidi concentrati 

possano riguardare la struttura viabile presente al piede del versante (via Officina Elettrica, poi strada 

vicinale di Sottomonte), di recente sono state costruite ulteriori opere di difesa (tombotti, argini in 

muratura, canali e salti di fondo). 

 

Rio Piccotta 

Si tratta di corso d'acqua quasi sempre asciutto (portata max. sui 4 m3/s ) che si compone della 

confluenza di due incisioni principali incombenti direttamente sull'abitato di Tolmezzo e per questo gi�  

sottoposte a ripetute sistemazioni integrali che hanno comportato la costruzione di numerose traverse 

e canalizzazioni. Le opere per lo più sono in pietrame a secco od in gabbioni con l©eccezione di quelle 

più recenti in pietrame e malta oppure in c.a. 

Le portate sono convogliate ad un cunettone in pietrame che evita potenziali divagazioni o erosioni 

laterali e trasferite nel sistema della Roggia di Tolmezzo. 

La somma dei salti e delle traverse operano una sensibile riduzione di pendenza rispetto al valore 

naturale, rientrando ad oggi in una soglia rassicurante rispetto le condizioni passate che ebbero 

nell'evento del 11/11/1996 il momento parossistico, con tracimazione delle acque nel centro abitato. 

Non �  riconoscibile un apprezzabile trasporto solido ed il rio può considerarsi sistemato. Permangono 

delle situazioni meritevoli d'attenzione riferite alla stabilit� d ella pendice boscata del rilievo Piccotta, in 

cui localmente si possono osservare indizi di movimenti del terreno in atto. 

 

Rio Mignezza 

Il rio confluisce in sinistra nel torrente But, nei pressi del km 5 della S.S. n. 52 bis, dopo aver 

attraversato il borgo originario più meridionale dell©abitato di Imponzo. 

Lungo ca. 2 km con dislivello sui 700 m, nei tratti iniziale e mediano �  impostato profondamente nelle 

rocce, dalle quali si riversano nell'alveo quantit� app rezzabili di detriti (dimensioni medie delle alluvioni 

sui 20 - 30 cm di diametro). Il rio �  stato sistemato mediante I'inserimento di numerose traverse ed il 

rivestimento in pietrame e malta delle sponde negli ultimi 500 m. In questo tratto sono stati inseriti 

inoltre salti per un dislivello totale di circa 20 m. La larghezza dell©alveo nel tratto con rivestimento 

spondale varia fra 8 e 9 m e l©altezza �  di circa 2 m. 

Lungo alcuni affluenti sono state costruite opere idraulico-forestali minori. 

Il trasporto solido del rio Mignezza � a ttualmente piuttosto contenuto e rari sono i tratti sottoposti ad 

erosione laterale. Piuttosto frequenti invece i fenomeni franosi delle pareti che confinano il corso e che 

possono configurare talora trasporto solido concentrato in concomitanza con le massime portate, gi� 

riferite sui 20 ÷ 30 m3/s. 
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Torrente Domesteana 

Confluisce in sponda destra nel torrente But fra le frazioni di Casanova e Terzo, con contributo idrico 

massimo stimato in poco pi� d i 35 m3/s. 

Nonostante esso sia spesso privo di portate liquide, durante le precipitazioni intense e prolungate pu� 

diventare pericoloso, soprattutto per il notevole trasporto solido. Per frenare la gran quantit� di 

materiali trasportati, negli ultimi 1.500 m dell©asta sono state costruite 19 briglie ed il torrente � stato 

arginato completamente per una lunghezza di ca. 700 m. Pur con questo notevole complesso di 

opere, il pericolo di franamenti delle sponde non �  stato scongiurato completamente; lungo il tratto 

non arginato infatti si osservano vistosi cedimenti che hanno interessato alcune aree boschive. Il 

libero deflusso delle acque � talora reso difficoltoso dalla vegetazione che tende ad occludere l'alveo. 

 

Rio Lu chiat 

Si tratta di un modesto corso d©acqua che si riversa nel But in prossimit� de ll©abitato di Casanova. 

Esso riceve in sinistra il rio Palut che �  stato sottoposto nella parte alta, subito a monte dell©abitato di 

Cazzaso, ad una massiccia opera di sistemazione. 

Le sponde del Luchiat e quelle delle sue varie ramificazioni (ad eccezione del Palut) non sono 

interessate da particolari fenomeni erosivi rilevanti o comunque pericolosi, per cui le opere di 

protezione sono state inserite in numero esiguo (traverse e muri spondali di piccole dimensioni). 

La sistemazione del rio Palut � stata invece massiccia, con briglie ed un canale di 175 m in pietrame e 

malta a sezione trapezoidale. La sistemazione con le briglie a gradinata ed il canale si � resa 

necessaria per proteggere l©abitato di Cazzaso e per impedire pericolose infiltrazioni delle acque che 

possano compromettere la stabilit� d el paese. Molte briglie sono state oggetto di ripristini risultando 

nel tempo danneggiate dai movimenti qui in atto. 

 

Rio d i Confine 

Affluisce in sinistra Tagliamento al limite con il pi� meridionale territorio comunale di Amaro, in localit� 

ªPissebusº (km. 3 della S.P. ªdelle tre crociº).  

Le sue acque tendono a sparire nel substrato ghiaioso con grossi blocchi caratteristico di questo 

settore del versante meridionale del monte Amariana, percorso da importanti lineamenti tettonici che 

provocano estrema suddivisione delle masse rocciose, gi�  ben stratificate, pur cui le periodiche piene 

significative sono in grado di mobilitare un cospicuo trasporto solido e si riconoscono tracce di 

importanti inghiaiamenti. Esso � marginale al comprensorio di una ex-polveriera militare, la quale 

rimane comunque sopraelevata, pur se le erosioni tendono ad intaccare la sponda occidentale. 

I manufatti, così come le opere stradali e della ex-ferrovia presenti, non sono interferenti con i dissesti. 

 

Rio Tramba – Frond izzon 

Il rio Frondizzon �  un importante affluente di sinistra del torrente But, in cui confluisce in localit� 

ªTrambeº (km. 3 della S.S. n° 52 bis). Le sue acque - al netto di una parte che viene convogliata nel 

sistema idroelettrico dell'omonimo rio Trambe mediante galleria in localit� Frate / Puartelóns a Illegio - 

allo sbocco nel fondovalle tendono a sparire nel sottosuolo per effetto dell'alta permeabilit� del 

substrato ghiaioso, pur se le periodiche piene significative sono in grado di farvi confluire cospicuo 
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trasporto solido, per cui anche di recente si � intervenuti con importanti sghiaiamenti. Esso attraversa 

la conca di Illegio provenendo dalla sella di Lunze, la quale si affaccia a nord sull'Incarojo. A valle di 

Illegio il corso d'acqua scorre in un profondo canalone meandreggiante; a monte l'inserimento di 

numerose opere di sistemazione lungo il bacino non appare sufficiente a contenere sia la gran massa 

di materiali in transito, sia i fenomeni di dissesto che spesso hanno riguardato la viabilit� per Lunze. 

Considerato che le alluvioni pi� o meno recenti hanno provocato importanti erosioni e l'innesco di 

poderose situazioni di dissesto (nel suo medio corso insistono la grande frana della localit� ªArveº 

conseguente all'Alluvione 1966 - Cod. 0302021100 - e le zone dissestate dagli eventi alluvionali del 

novembre 1996 - localit� ªZumsº 0302021200 e ªRuvisº 0302022500) si conferma per il torrente 

Frondizzon l'importante sussistenza di criticit�  idraulica a valle della localit� Lu nze e lungo le principali 

aste laterali, perci�  deve essere espressa sempre la compatibilit� di eventuali interventi in una 

relazione geologica apposita. Si sta valutando l'opportunit�  d'inserire lo sbocco del Frondizzon a 

fondovalle quale possibile punto di presidio regionale nel Piano Comunale di Emergenza durante 

intensi fenomeni piovosi, essendo un privilegiato settore di verifica di eventuali interruzioni delle 

portate, possibile sintomo di importanti frane entro il corso d'acqua. 

Il rio Trambe, piuttosto, � stato completato nel tratto finale del suo percorso da un invaso artificiale di 

ca. 12.000 m3 e non vi sono problemi di ostruzione. 

 

Rio Cornon s / Rio Lavaris  e Torrente Citate 

Le portate massime del sistema Cornons / Lavaris sono state stimate nell'ordine di quasi 80 m3/s. 

Si ritiene che le informazioni principali sul bacino sorgente (e sul sistema di difese idraulico-forestali) si 

possano trovare nelle caratteristiche come di seguito estratte da uno studio specifico (1982): 

Il sistema dei conoidi del R.Cornons - T.Citate ha costituito da sempre una minaccia per la sicurezza 
di due strade molto importanti, la SS n. 52 e quella che conduce ad Illegio, che venivano regolarmente 
invase dalle acque e dai detriti durante i periodi di forti piene. Le due strade corrono infatti ai limiti del 
sistema di conoidi costituito soprattutto dalle abbondanti alluvioni del T.Citate, alluvioni che hanno 
spostato progressivamente ad occidente il corso del R.Cornons costringendolo a scorrere ai piedi 
delle pendici del M. Strabut. 
Il primo progetto di sistemazione dei conoidi risale al 1902 quando l©unica opera di protezione era 
costituita da un robusto argine in destra del R.Cornons (denominato «Illegio») che impediva ulteriori 
spostamenti dell©alveo verso occidente. Il progetto prevedeva la duplice canalizzazione del R.Cornons 
e del T.Citate, che allora scorrevano separatamente in due incisioni marcate, mediante massicciate 
che si sarebbero dovute prolungare a valle fino al F.Tagliamento. Il canale del T.Citate doveva iniziare 
nella parte terminale della sua stretta valle e, dopo lo sbocco sul conoide, piegare bruscamente verso 
Sud per confluire nell©attuale corso del R. Rivoli Bianchi; un semplice argine doveva proteggere il 
punto più delicato del tracciato che era costituito dal gomito all©uscita della valle sul conoide. 
Il secondo canale doveva innestarsi nel R.Cornons e, con un percorso meridiano rettilineo, 
convogliare le sue portate direttamente al F.Tagliamento. 
I lavori iniziarono nel 1903 ma una piena dell©adiacente R.Lavaris sconvolse il tratto inferiore del 
conoide e la parte di canale del T.Citate gi� costruita mettendo in evidenza la precariet� d ella 
sistemazione adottata e costringendo una Commissione Governativa ad elaborare nel 1904 un nuovo 
progetto. Esso però previde come unica variante sostanziale, certamente non determinante, il 
rivestimento in muratura dei canali. Parallelamente a tale progetto però, si affermò sempre più l©idea 
che il voler costringere il T.Citate a scorrere canalizzato nella posizione prevista fosse del tutto errata. 
Un nubifragio durante i lavori di canalizzazione, che intanto erano continuati, confermò questo 
concetto: durante il nubifragio infatti, il R.Lavaris si riversò nel canale aperto per il T.Citate, ne 
percorse il tratto inferiore e trasportò a valle una enorme quantit� di detriti. Il T.Citate a sua volta 
abbandonò il proprio alveo, si riversò nel canale gi� ape rto per il R.Cornons trasportando anch©esso 
quantit� elevatissime di materiali che interrirono il canale quasi completamente. Il R.Cornons quindi fu 
costretto a tracimare dal canale ostruito dagli apporti del T. Citate e scavalcò in destra l©argine 
«Illegio» con gravi danni per le campagne circostanti e per la SS n. 52. 
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Il disastro mise in evidenza quale fosse la soluzione migliore per la sistemazione del sistema di 
conoidi, soluzione che venne adottata in un progetto del 1925. Il progetto prevedeva in sintesi: la 
deviazione permanente del T.Citate verso il R.Cornons mediante un robusto argine in sinistra del 
corso d©acqua; la costruzione di un unico collettore per le loro portate; la costruzione di numerose 
briglie di trattenuta e di correzione; l'escavazione di un tracciato indipendente per il R. Lavaris. Le 
esuberanti portate solide del T.Citate avrebbero cosi trovato una adeguata sistemazione in un nuovo 
conoide sovrastante la sola parte settentrionale di quello gi� e sistente e non avrebbero pi� p otuto 
interessare la parte meridionale che si sarebbe estinta. 
I lavori di cui sopra vennero eseguiti fra il 1928 ed il 1932 ed ottennero buoni risultati. Secondo i 
progettisti, il deposito delle alluvioni del T.Citate nella nuova area non avrebbe dovuto creare problemi 
per almeno 100 anni. Dopo 50 anni dalla costruzione dei vari manufatti tale previsione si è 
puntualmente avverata in quanto: 
- il robusto argine in sinistra lungo il T.Citate è tuttora in ottimo stato e svolge egregiamente la sua 
funzione anche se si presenta in buona parte interrito. 
- il materiale costituente il nuovo conoide del T.Citate è relativamente scarso in confronto alla capacit� 
recettiva dell'area prevista per tale apparato; 
- attualmente gran parte del vecchio conoide del T.Citate si pu� considerare estinto essendo quella 
attiva confinata artificialmente nella sola zona settentrionale denominata «Sterbanuzis». 
Considerando in particolare tutte le opere costruite, anche posteriormente al 1932, esse possono 
essere così riassunte: 

a)- R.Cornons: - robusto argine in destra per circa 1.000 m rivestito in pietrame e malta e 
parallelo al vecchio argine «Illegio»; 
- un cunettone in pietrame e malta lungo 180 m posto nel tratto terminale 
dell'argine; 
- 29 traverse di trattenuta; 
- un bacino di raccolta in c.a. a valle della briglia n. 1. 

b)- T.Citate: - un argine in sponda sinistra, in pietrame e malta e c.a., per una lunghezza di 
389 m; 
- un cunettone con una lunghezza visibile di un centinaio di metri lungo l'argine; 
- 8 briglie di trattenuta; 

c)- R.Lavaris: - 3 briglie di trattenuta; 
- un cunettone in pietrame e malta lungo 40 m nel suo tratto terminale. 

 
La costruzione delle opere di regimazione ha influito sulla morfodinamica dei corsi d'acqua facenti 

capo all'imponente conoide alluvionale dei «Rivoli Bianchi» che si estende tra i monti Amariana e 

Strabut, stabilizzandone di fatto la parte sud-occidentale, gi� soggetta a divagazioni dei canali ed ora 

ben vegetata o urbanizzata (frazione Betania), e confinando i periodici scorrimenti idrici entro i canali 

artificiali del Cornons e del Lavaris, con argini, briglie e salti di fondo. I contributi solidi del rio Citate 

insistono tuttora nella parte settentrionale, laddove non risulta previsione d'espansione urbanistica. 

A settentrione, verso la zona del poligono di tiro, sono presenti punti di criticit� idraulica necessari di 

continuo monitoraggio, dovuti essenzialmente al convogliarsi dei materiali d'alveo ad opera del rio 

Citate nell'alveo del Cornons per cui si sono resi necessari sghiaiamenti e rettifiche spondali e delle 

quali successive rielaborazioni tendono continuamente ad obliterarne gli effetti. 

 

Per le finalit� specifiche del presente studio, considerato anche che da parte dell'Amministrazione non 

vi � alcun interesse urbanistico entro le pertinenze d'alveo dei succitati corsi d'acqua, si � ritenuto 

sufficiente confermare la sussistenza di criticit� idraulica lungo le aste principali, perimetrandole entro 

le ªaree fluvialiº. La disciplina delle attivit� e /o utilizzazioni consentite o escluse in tali aree, � de finito 

all'Art. 13 delle Norme di attuazione del P.A.I. Non risultano preesistenze da sottoporre all'Art. 14. 

A seguito della perimetrazione di nuovi ambiti fluviali l'Amministrazione proceder� a d attivare una 

proposta di aggiornamento del P.A.I., secondo le procedure di cui all'Art. 6 delle sue Norme Attuative. 
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Per quanto espresso dunque, al di fuori delle perimetrazioni a pericolosit� idraulica gi� individuate nel 

P.A.I., si � inteso collocare la criticit� idraulica nei bacini descritti esclusivamente entro le delimitate 

ªaree fluvialiº ovvero, ai sensi del P.A.I., ªle aree del corso d'acqua morfologicamente riconoscibili o 

all'interno delle quali possono svolgersi processi morfodinamici e di invaso che le caratterizzano 

anche in relazione alla piena di riferimento nonché le aree delimitate dagli argini di qualsiasi categoria 

(anche se non classificati e/o in attesa di classifica) o, in mancanza, da sponde e/o rive naturali o 

artificialiº. 

Si specifica comunque che tutti gli ambiti individuati catastalmente nel territorio comunale come 

ªacquaº sono in ogni caso da paragonare ad ªaree fluvialiº. 

In fase di attuazione delle previsioni e degli interventi degli strumenti urbanistici vigenti, 

l'Amministrazione Comunale nelle suddette aree potr� verificare che essi siano compatibili in 

conformit� a l P.A.I., di cui per comodit� si riporta qui un estratto della Relazione Tecnica: 

 

TITOLO II: DISCIPLINA DELL’ASSETTO IDROGEOLOGICO DE L 
TERRITORIO 
 

ART. 13 – Disciplina delle aree fluviali  

1. Nelle aree fluviali (... omesso) sono escluse tutte quelle attivit� e /o utilizzazioni che diminuiscono 
la sicurezza idraulica e, in particolare, quelle che possono: 
a. determinare riduzione della capacit� di invaso e di deflusso del corpo idrico fluente; 
b. interferire con la morfologia in atto e/o prevedibile del corpo idrico fluente; 
c. generare situazioni di pericolosit� in caso di sradicamento e/o trascinamento di strutture e/o 
vegetazione da parte delle acque. 
2. (... omesso) 
3. Nelle aree fluviali, gli interventi di qualsiasi tipo devono tener conto della necessit� d i mantenere, 
compatibilmente con la funzione alla quale detti interventi devono assolvere, l'assetto morfodinamico 
del corso d'acqua. Ci� al fine di non indurre a valle condizioni di pericolosit� . 
 
Nelle aree fluviali � consentita, previa acquisizione dell'autorizzazione idraulica della Regione e nel 
rispetto dei criteri di cui al comma 1: 
(... omesso) 
b. la realizzazione, ampliamento o manutenzione delle opere di raccolta, regolazione, trattamento, 
presa e restituzione dell'acqua; 
c. la realizzazione, ampliamento o manutenzione di strutture a rete e di opere di attraversamento 
stradale, ciclopedonale e ferroviario. Le nuove opere vanno realizzate a quote compatibili con i livelli 
idrometrici propri della piena di riferimento tenuto conto del relativo franco di sicurezza; 
d. l'installazione di attrezzature e strutture, purché di trascurabile ingombro, funzionali all'utilizzo 
agricolo dei suoli nelle aree fluviali. 
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4 LO STUDIO GEOLOGICO PER IL P.R.G.C. 

La predisposizione del Piano Regolatore Generale Comunale aveva previsto la redazione di uno 

studio geologico (1996), il quale aveva inteso valutare la compatibilit� delle condizioni geologiche, 

geomorfologiche ed idrauliche delle aree interessate con le tipologie zonizzative previste. 

I fenomeni di pericolosit� e di rischio evidenziati sono riconducibili alle seguenti tipologie: 

·  Fenomeni sismici: rappresentati dalla nota sismicit� d ell'area friulana; l'area di Tolmezzo � 

segnalata del resto come zona significativa con epicentri in epoca storica. Ai sensi della pi� 

recente Classificazione Sismica del territorio regionale (Delibera Giunta Reg. 845 del 06/05/2010) 

il Comune di Tolmezzo rientra in una «Zona 2 – di alta sismicit� ». Nello studio non sono segnalati 

fenomeni di liquefazione dei terreni mentre sono sottolineati possibili effetti di amplificazione in sito 

(effetti morfologici, stratigrafici, disturbi tettonici). È in fase di recepimento nel P.R.G.C. lo studio di 

microzonazione sismica del territorio comunale di Livello 1 in cui si trovano gli approfondimenti 

specifici riferiti. 

·  Fenomeni valangh ivi: per le aree di valanga e pericolo di valanga ci si era riferiti alla ªCarta di 

localizzazione dei pericoli potenziali di caduta di valangaº della Dir.Reg. delle foreste e dei parchi 

– L.R. 34/1988 Tav. 2. 

·  Fenomeni idraulici: i riferimenti specifici si possono ricondurre essenzialmente alle aree 

edificabili con prescrizioni delle ªAree esondabili e/o soggette a ristagnoº nelle singole tavole 

riferite agli ambiti urbani oppure in quanto evidenziato nell'Allegato 4 al P.R.G.C. ªCarta di sintesi 

geologica – Aree soggette ad esondazione / Aree soggette a tracimazione della faldaº: lungo la 

sponda destra del torrente But nella frazione di Caneva, in localit� ªSegaº e nella piana di Terzo-

Casanova, lungo la sponda sinistra in localit� Tramba, a margine della Zona Artigianale Nord di 

Tolmezzo e nella Zona Industriale Sud di Tolmezzo. 

·  Fenomeni franosi: evidenziati da perimetrazioni areali (ªFraneº nella Carta di sintesi geologica) e 

da simbologie grafiche (scendimento massi, limite di perimetrazione morfologica), in sintesi si � 

rimarcato che riguardano 

- l'abitato di Cazzaso, vincolato per la presenza di un movimento franoso storico 

- possibili scendimenti di massi localizzabili a Caneva, Casanova, strada per Fusea, alla Pieve 

di S. Floriano, strada per Illegio 

- i versanti del monte Strabut incombenti su porzioni del capoluogo (zona artigianale nord, 

centro storico, localit� ªPr� Castelloº) 

Alcune delle succitate categorie individuate hanno contribuito a definire parte degli ambiti di Aree 

inedificabil i, al pari dei ªcigli di terrazzamentoº e delle ªaree d'alveoº. 

Sono stati considerati quali Aree edificabili con p rescrizion i i perimetrati settori con ªcaratteristiche 

geotecniche scadenti e/o non sufficientemente noteº, le ªAree esondabili e/o soggette a ristagnoº, 

alcune ªAree con acclivit� significativaº. 
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5 VARIANTE AL P.R.G.C. 

Con il presente studio, oltre all'aggiornamento del vigente strumento urbanistico comunale alle 

pericolosit� individuate dal P.A.I., ci si � p roposti di individuare alcuni aspetti della riferita 

documentazione che necessitassero di un aggiornamento. Si sono dunque mantenuti sostanzialmente 

i contenuti del precedente studio geologico per il P.R.G.C., cui sono stati affiancati quelli del P.A.I. - 

per eventuali approfondimenti circa valutazioni di rischio e di pericolo di questi ultimi si potr� ricorrere 

alle procedure gi� individuate nell'Art. 6 delle Norme di Attuazione del P.A.I. stesso. 

Le modifiche apportate si possono associare a quanto segue: 

5.1 OMOGENEIZZAZIONE DEI DATI 

Nelle nuove tavole dei vincoli si � creduto opportuno ricondurre ridurre i differenti tematismi grafici 

adottando una sola tipologia laddove essi siano riferiti ad analoga questione (es. inedificabilit� per le 

ªaree di franaº e quelle ªa pericolo di franaº, per le ªaree di possibile evoluzione geostaticaº ... ), in 

modo di poter fornire all'Utente una pi� semplice consultazione dei contenuti specifici del P.R.G.C. 

5.2 NUOVI SETTORI D’INDAGINE 

Rilievi specialistici di campagna opportunamente dedicati si sono rivolti ad alcuni settori del fondovalle 

con la finalit� di completare la regolamentazione geologica, laddove gi�  svolta in maniera discontinua; 

analogamente in alcune frazioni e pi� in generale nelle aree agricole contermini ai settori urbanizzati, 

per poter completare le riferite informazioni in congrui intorni. 

Di seguito la descrizione dettagliata degli ambiti oggetto di nuove indagine.  

I numeri fra parentesi quadra si riferiscono alla documentazione fotografica in allegato Capitolo 7 

 

I. COMPRENSORIO EX - POLVERIERA “ PISSEBUS”  

L'indagine ha riguardato le strutture della polveriera dismessa - oggetto d'interesse urbanistico per un 
futuro possibile impiego quale parco urbano - con raccordo al settore antropizzato pi� o rientale della 
citt� di Tolmezzo.  
Ubicato in un declivio erboso e/o con vegazione ad alto fusto, il sito �  al punto di coalescenza del 
grande conoide dei Rivoli Bianchi e quello minore del rio Confine, qui non pi� alimentati, al piede del 
rilievo che corona a meridione il gruppo del monte Amariana (monte Amarianutte). 
Il sottosuolo � d efinito da detriti di conoide interdigitati con sedimenti fluviali del Tagliamento, materiali 
con buone caratteristiche di resistenza meccanica (anche in presenza d'acqua d'impregnazione).  
La morfologia in generale appare in debole pendio con locale modesto rimaneggiamento superficiale 
(edifici, viabilit� ) che interessa il primo metro di profondit� . Moderate ondulazioni, riconoscibili anche 
dalla cartografia, sono riconducibili piuttosto a processi morfologici torrentizi ªrelittiº. 
Nell'area non si rilevano acque superficiali: per la buona permeabilit� d ei terreni le acque meteoriche 
percolano infiltrandosi nel sottosuolo. La falda detritica � solcata da due linee d'impluvio, il cui letto di 
norma risulta asciutto ma in concomitanza con precipitazioni meteoriche importanti pu� d ivenire sede 
di un qualche scorrimento idrico, comunque non tali da determinare pericolosit� idrauliche di sorta. 
I possibili fattori di intersezione con l'ambito antropico sono l'acclivit� e  i possibili scendimenti massi. 
Laddove le pendenze appaiono importanti e comunque ostative alla realizzazione in sicurezza di 
manufatti (sponda del fiume Tagliamento e del rio Confine) l'edificabilit� � e sclusa. Approfondimenti 
specifici sulla stabilit� del pendio sono prescritti nel settore centrale, ove si manifestano incrementi 
delle pendenze (incisione anonima, scarpata stradale e ferroviaria). 
Dalla compagine rocciosa incombente sul comprensorio c'� da aspettarsi qualche normale fenomeno 
di caduta sassi e massi per la tendenza evolutiva del versante verso una degradazione graduale e 
progressiva. Si segnala che in epoche passate sono avvenuti movimenti di grossi blocchi (volumi 
rocciosi residui di 1 - 2 m3), i quali comunque si sono arrestati lungo la falda detritica, ai piedi delle 
pareti di distacco, senza raggiungere la piana antistante.  
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Movimenti generali dell'intero versante appaiono poco probabili: durante i rilievi di campagna non si 
sono riscontrati segnali di movimenti geostatici in atto a grande scala; un vicino fenomeno franoso del 
catalogo I.F.F.I. Cod. 0302187300 � stato tuttavia definito come ªProbabile cedimento in massa di una 
porzione di versanteº. 
In questa sede si � inteso dunque definire un limite di rispetto all'edificabilit� su base morfologica, 
considerando peraltro l'effetto di intercettazione di eventuali traiettorie da parte della viabilit� e x-
militare, che per un buon tratto � entro un vallo adeguatamente dimensionato [1]; � ne cessario 
comunque che in sede di piano d'attuazione urbanistica del comparto venga svolto opportuno 
controllo con simulazioni di scendimento massi. 
 
II. ILLEGIO - PIANA AGRICOLA 

L'ambito sud-occidentale di Illegio ha essenzialmente vocazione agricola, pur contenendo le strutture 
di un'ex-polveriera (talora riattate a depositi civili) e di un campo da calcio. Esso si trova in un pianoro 
al fondo di un'ampia conca di origine glaciale, profondamente incisa verso nord dal rio Trambe (gi� rio 
Fontagnele) e contornata dai rilievi dolomitici del monte Strabut (a ovest) e del Cuel dai Gj� i (a est). 
Il contesto geologico cui ricondurre l'origine dei terreni � complesso, con la coalescenza di accumuli 
morenici, antichi sedimenti d'origine lacustre e pi� recenti falde detritiche al piede dei rilievi rocciosi. 
Il substrato lapideo pre-quaternario, affiorante alla soglia meridionale, tende ad approfondirsi verso il 
centro della conca; unico dato di profondit� nota 18 m in un sondaggio all'ingresso del paese. 
Localmente si prescrive ai fini edificatori il completo riconoscimento della composizione del sottosuolo; 
inoltre la verifica della stabilit� nelle porzioni pi� a cclivi (scarpata ad est di Pra di Lat) ancorch� si 
considera inedificabile la scarpata sul rio Trambe e la linea di displuvio presente ad E, laddove le 
periodiche deiezioni dalla falda provocano inghiaiamenti. 
Ad ogni evento meteorico importante sul fondo della conca del resto si sviluppano dei vistosi 
allagamenti [2], legati alla difficolt� d i sfogo dell'acqua verso il settore meridionale. Tali fenomeni 
hanno condotto alla esclusione dall'edificabilit� de i settori pi� depressi coinvolti, laddove s'ipotizza 
anche la presenza di importanti frazioni torbose nel sottosuolo. 
L'indagine si � a mpliata verso nord nell'area del cimitero ove si �  prolungato verso ovest il 
riconoscimento di settori subpianeggianti favorevoli alla realizzazione di manufatti (necessarie indagini 
per il corretto riconoscimento della composizione del terreno di posa); escluse dall'edificabilit� le 
scarpate d'incisione dei sottostanti corsi d'acqua. 
 
III. ABITATO DI ILLEGIO - PARTE SETTENTRIONALE 

Con l'indagine si sono compresi alcuni fabbricati (e relative pertinenze) nella porzione nord-orientale 
della frazione, non gi� investigata in sede di P.R.G.C. prossima alla chiesa di S. Paolo Apostolo. 
Situata su una falda detritica di versante (clasti essenzialmente calcareo-dolomitici spigolosi per il 
breve trasporto subito), qui le accortezze vanno rivolte non tanto alla resistenza dei materiali del 
sottosuolo quanto alla possibile penalizzazione dovuta alle condizioni morfologiche, laddove le 
acclivit�  tendono ad essere pi� rilevanti: tali settori si possono considerare edificabili con la 
prescrizione di dover valutare nel caso la stabilit� del pendio. L'incisione, segnalata come soggetta a 
possibili scendimenti di slavine nevose � stata esclusa dall'edificabilit� , e inserita in area fluviale. 
 
IV. ILLEGIO - LOCALITÀ “ LUNZE”  

Nell'ampia insellatura glaciale presente a settentrione tra la conca di Illegio e la Val Chiars� , a 
vocazione agricola con rari edifici sparsi non di abitazione (stavoli), le prescrizioni all'edificabilit� si 
riferiscono al controllo dell'interferenza con le condizioni di acclivit� (al fianco vallivo occidentale) o 
con possibili ristagni d'acqua nel settore vallivo pi� depresso. Peraltro l'ambito di competenza di una 
linea d'impluvio proveniente dal fianco orientale, che tende ad ªattivarsiº in occasione degli eventi 
piovosi con mobilizzazione di trasporto solido [3], � giudicata ostativa alla realizzazione di strutture. 
 

V. CANEVA - PIANA AGRICOLA 

La superficie pianeggiante piuttosto regolare al piede del rilievo calcareo-dolomitico �  formata da 
passati accumuli alluvionali del Tagliamento e del But ora al di sotto di un orizzonte superficiale di 
terreno vegetale che denuncia una bassa consistenza. L'edificabilit� dei settori non gi� indagati ai 
margini dei nuclei gi� antropizzati (e comunque non interessati dalle pericolosit� idrauliche individuate 
dal P.A.I.) rimane subordinata alla verifica della puntuale costituzione del sottosuolo, oltre ad una 
valutazione dell'eventuale necessit� di adottare dispositivi utili per ottenere un miglior comportamento 
delle fondazioni come capacit� po rtante (drenaggi, sottofondi areati, utilizzo di geotessili) e finanche 
l'opzione di dover sollevare la quota d'imposta del piano calpestio, specie nei settori pi�  prossimi al 
rilevato della viabilit� nazionale. 
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VI. CASANOVA / LORENZASO - LOCALITÀ “ FLORENCIS”  

Fra gli abitati di Casanova e Terzo - Lorenzaso � p resente un'estesa piana in parte edificata (Borgo 
Florencis) non gi� indagata negli studi precedenti [4].  
Il comparto � p revalentemente agricolo, con un modesto insediamento abitativo alla parte sommitale 
dell'ampia coalescenza dei conoidi dei rii Domesteana e Luchiat, che definiscono una morfologia 
piuttosto dolce con terreni degradanti a basso angolo verso E che si esauriscono nella piana 
esondabile di fondovalle in destra idrografica del torrente But soggetta a pericolosit� idraulica P.A.I.  
A occidente il falsopiano � chiuso da pendici prative progressivamente pi� a cclivi che raccordano il 
fondovalle al versante cui fanno capo i terrazzi delle frazioni di Fusea e Cazzaso. 
I corsi d'acqua appaiono regimati e le opere ben contrastano eventuali pericolosit� idrauliche; essi 
sono stati delimitati in zona di fondovalle e compresi in ambiti fluviali di nuova perimetrazione. 
Il sottosuolo qui � de finito da accumuli detritici che formano dei segmenti di cono piuttosto regolari 
ªfusiº assieme in una falda con bassa pendenza longitudinale. Si tratta di un insieme eterogeneo di 
ciottoli, ghiaie, sabbie e materiale fino, che tendono a formare una spessa copertura superficiale al di 
sopra del substrato roccioso pre-quaternario, il quale tende ad approfondirsi verso il ªdepocentroº 
vallivo. Verso l'unghia esterna degli apparati la presenza di terreni a prevalente matrice fine pu� 
assumere percentuali significative.  
Si tratta di materiali con discrete caratteristiche di resistenza meccanica, pi� scadenti in presenza 
d'acqua d'impregnazione, dunque se ne prescrive il riconoscimento prima di realizzare nuove opere.  
Lo spessore dei depositi � valutabile in svariate decine di metri; la stratigrafia pi� profonda risulta 
sicuramente condizionata dalle interdigitazioni delle alluvioni del But.  
I materiali sono mediamente addensati e non si dispone di dati certi relativi alla profondit�  della falda 
acquifera. Su buona parte delle due conoidi si ritiene che essa sia ubicata a profondit� superiori a 2 - 
5 m dal piano campagna, mentre in corrispondenza del piede dei versanti di Fusea e Cazzaso la falda 
viene a giorno in forma di numerose sorgenti puntuali dalle portate minime (� 1 l/s), entro terreni 
morenico-colluviali ricchi in matrice fine limo-argillosa. A Florencis gli apporti liquidi dei principali 
impluvi sono stati captati entro canali in pietrame cementato, o intubati e convogliati a valle della 
borgata nel Rio Luchiat, o reimmessi sulla conoide, dove con decorso naturale si esauriscono nel But. 
In questa sede l'area di fondovalle compresa fra l'abitato di Casanova e il Rio Domesteana viene 
compresa nelle ªaree edificabili con prescrizioniº sussistendo le incertezze relative alla profondit� d ella 
falda acquifera ed alla natura dei terreni superficiali, tuttora non sufficientemente indagati. 
L'edificabilit� � dunque subordinata alla verifica della puntuale costituzione del sottosuolo e alla 
valutazione della profondit� d i scorrimento di eventuali acque sotterranee; sconsigliata la 
realizzazione di vani interrati. 
La compagine in pendio viene esclusa dall'edificabilit� nel settore maggiormente acclive. 

 
VII.  CAZZASO 

L'abitato di Cazzaso (700 m.l.m.) si estende su di un terrazzo morenico posto sul versante orientale 
del M. Diverdalce (1217 m.l.m.). L'area � interessata da un esteso movimento franoso attivo che 
coinvolge l'intero nucleo abitato ed una pi� vasta porzione di versante: una frana datata 1851, quando 
ai primi di novembre  un evento danneggi� g ravemente il paese e caus� una vittima fra gli abitanti. 
I depositi quaternari sciolti poggiano su un basamento lapideo finemente stratificato e molto fratturato 
del «Gruppo di Raibl» (Triassico-Carnico) impostato ªa franappoggioº, dunque favorevole 
all'instabilit� . Si rilevano calcari bituminosi nerastri ben stratificati, talora nodulari con interstrati 
marnosi e livelli di carbone, arenarie rosse e grigio-verdastre ben stratificate, marne nerastre e siltiti 
verdastre e violacee. Alla base della formazione compaiono tufiti verdastre localmente molto alterate. 
Il centro abitato non � formalmente soggetto a pericolosit� idraulica in senso stretto, tuttavia esiste un 
legame fra le condizioni idrauliche lungo il versante a monte della frazione (filtrazione delle acque di 
scorrimento superficiale nel corpo di frana) e i movimenti registrati in concomitanza con gli eventi 
piovosi pi� intensi. Il Rio Laune attraversa il corpo di frana con un decorso molto ripido scorrendo 
immediatamente a sud dell'abitato; a monte del paese � ogg etto di estesi interventi di regimazione, 
fungendo da canale scolmatore principale delle acque captate tramite dreni superficiali e profondi.  
Il dissesto geologico di Cazzaso fu indagato nel ‘900 inizialmente da Gortani e Marinelli, quindi dal 
geologo L.Broili. Recentemente sono stati effettuati lavori di consolidamento del versante franoso del 
M. Diverdalce, con drenaggio delle acque superficiali che normalmente si infiltrano nel corpo di frana, 
mentre per quanto riguarda la prevenzione, sono state collocate (nuove)stazioni di monitoraggio GPS 
sull'intero corpo di frana per il controllo dell'evoluzione del fenomeno e permettere l'evacuazione. 
Il sito è tra i pun ti di presidio territoriale per il rischio idrogeolog ico del Piano d i Emergenza 
comunale (d’interesse regionale).  
Nel corso del 2014, caratterizzato da forti precipitazioni piovose, la frana ha dato importanti indizi di 
riattivazione, con fratture e deformazioni superficiali dei terreni circostanti il centro abitato, rotture 
dell'acquedotto e deformazione in profondit� degli esistenti pozzi piezometrici. Questo ha reso 
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necessario il continuo monitoraggio della frana con il posizionamento delle prime stazioni GPS. Dai 
primi risultati, analizzando i dati marzo 2014 - marzo 2015, risulta che il pianoro di Cazzaso ha subito 
uno spostamento di massa di tipo lento verso valle di circa 10 cm, mentre le maggiori preoccupazioni 
riguardano il sovrastante versante dove sono state rilevate nuove fratture nei terreni. 
Negli elaborati del P.A.I. la frana presenta due distinti gradi di pericolosit�  geologica: nella porzione 
nord-orientale del centro abitato la pericolosit� � media (P2, cod. 0301210900D), mentre la restante 
porzione dell'area � g ravata da pericolosit� e levata (P3, cod. 0301210900C), ci� a seguito di rilievi 
degli spostamenti del terreno, maggiori a monte e a sud del centro abitato.  
All'interno del perimetro in frana � indicato un secondo fenomeno geostatico pi� ristretto (030121000), 
con pericolosit� P3 elevata sul bivio stradale per Cazzaso Nuovo. 
Qui s'intende vietata l'edificabilit� anche lungo un'ampia fascia che cinge a valle l'abitato  
 
VIII. FUSEA  

Il centro abitato sorge su un terrazzo morfologico posto a ca. 700 m di quota, nel fianco destro della 
val But. Il rilievo culmina a occidente con il M. Dobis (1042 m.l.m.) e nell'altipiano di Curiedi, mentre a 
valle il pendio, da mediamente a fortemente acclive, si esaurisce fra Casanova e Florencis. 
Le morfologie del terrazzo sono particolarmente dolci con modeste culminazioni alternate ad 
avvallamenti a fondo arrotondato. Il terrazzo �  allungato in direzione N - S con progressivo aumento 
delle quote del terreno dal margine meridionale verso settentrione.  
Dal punto di vista idraulico l'unico corso d'acqua di rilievo � rappresentato dal Rio Luchiat, che 
originatosi in localit� Curiedi presso la palude omonima, attraversa il terrazzo di Fusea al margine 
settentrionale dell'abitato entro argini naturali (per un breve tratto in muratura) senza dare luogo a 
fenomeni esondativi di sorta. Il reticolo idrografico � p i� sviluppato a valle del terrazzo, dove al 
margine meridionale s'individua il rio Della Pieve che si approfondisce rapidamente entro versanti 
acclivi ed a tratti instabili, mentre ad E impluvi secondari si riversano per lo pi� e ntro lo stesso Luchiat. 
In definitiva, sul terrazzo di Fusea la pericolosit� idraulica �  assente; inoltre non si registrano criticit� 
legate a eventuali ristagni d'acqua in concomitanza con eventi piovosi intensi e prolungati. 
I terreni sono rappresentati da estese coperture moreniche (ghiaie e sabbie in matrice limo-argillosa 
talora abbondante) potenti mediamente fino a 5 m, come risulta dalle penetrometrie pregresse. I 
depositi quaternari poggiano su rocce carbonatiche di et� Triassica medio-superiore: dolomie e calcari 
dolomitici massicci o stratificati della «Formazione dello Schlern» (Ladinico sup. - Carnico inf.) e 
analoghi termini della «Formazione di Dürrenstein». 
L'area ritenuta edificabile �  stata ri-perimetrata utilizzando quale riferimento topografico la Carta 
Tecnica Regionale, in luogo della base catastale usata nel PRGC, per cui i limiti non seguono 
ovunque fedelmente la precedente delimitazione. L'area � stata inoltre estesa nel lembo di terrazzo 
posto a sud del centro abitato, laddove questo mostra acclivit� modeste o nulle. 
È stata inoltre definita con maggiore precisione una vasta area non edificabile posta a valle del 
terrazzo, in corrispondenza di pendici fortemente penalizzate da acclivit�  accentuata.  
Nel centro abitato di Fusea non sono comunque presenti situazioni di pericolosit� a ttive o latenti di 
natura geologica. Giudicate inedificabili le scarpate di valle del terrazzo, laddove caratterizzate da 
elevate pendenze. 

 
IX. CAZZASO NUOVO (SALARIES) 

La piccola frazione deve la propria origine alla frana del 1851, a seguito della quale alcuni abitanti di 
Cazzaso cercarono un posto sicuro per la ricostruzione delle proprie case. L'abitato sorge in localit� 
Salaries a circa 750 m.l.m. su una pendice mediamente acclive caratterizzata dalla presenza di terreni 
sciolti di origine morenica con ghiaie e sabbie in matrice limo-argillosa talora abbondante e detritici 
grossolani. Questi giacciono su un basamento lapideo ben stratificato del «Gruppo di Raibl» presente 
a qualche metro di profondit�  ed affiorante nelle incisioni idriche a margine dell'insediamento: calcari 
grigi e bituminosi nerastri ben stratificati, talora nodulari con interstrati marnosi e livelli di carbone. 
Immediatamente a nord � p resente un modesto solco idrico impostato in roccia ed approfondito di 
alcuni metri, che non d� luogo a fenomeni esondativi di sorta. Nel centro abitato sono invece del tutto 
assenti rii o impluvi degni di nota, pertanto la pericolosit� idraulica pu�  ritenersi assente. 
Il pendio su cui sorge Cazzaso Nuovo � posto a settentrione della frana di Cazzaso, su pendici 
mediamente acclivi lungo le quali non si riscontrano pericolosit� ge ologiche locali o diffuse. 
Qui si � inteso perimetrare l'edificabilit�  (� p rescritto comunque il puntuale riconoscimento del terreno 
di posa e le verifiche di stabilit� del sito di nuova costruzione), estendendone il divieto lungo la fascia 
che cinge sia a monte che a valle il centro abitato, per condizioni morfologiche sfavorevoli legate alla 
forte acclivit� , accentuata anche in corrispondenza delle scarpate di erosione idrica dalle quali si � 
considerata adeguata distanza di sicurezza. 
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X. IMPONZO 

La frazione di Imponzo sorge sulla conoide alluvionale del Rio Mignezza, affluente del Torrente But. 
Come gi� descritto il corso d'acqua �  stato oggetto di interventi di regimazione sia in zona di 
fondovalle (argini in muratura e fondo in pietrame cementato) sia nel tratto montano (serie di traverse), 
per cui il trasporto solido e la pericolosit� idraulica appare contenuta nell'alveo. 
La conoide alluvionale, relativamente estesa e potente (spessore > 25 m), � troncata a valle del centro 
abitato da una scarpata erosiva pi� o meno continua ed elevata da 5 a 7 metri. I materiali costituenti il 
deposito sono per lo pi� g rossolani, con ciottoli, ghiaie e sabbie in matrice limosa subordinata. 
A sud del centro abitato, nei dintorni della Pieve di S. Bartolomeo, una conoide pi� modesta � stata 
costruita dal Rio Fazzanis, corso d'acqua a decorso effimero che scende dal versante occidentale del 
M. Giadeit. A causa dell'elevata pendenza media dell'alveo quest ultimo � in grado di trasportare a 
valle massi di diversi dm di diametro che sono dimensioni notevoli se paragonate alla larghezza di 3 m 
dell'alveo. La stabilit� d elle sponde, ricoperte di vegetazione, � sufficientemente buona.  
Il basamento roccioso, affiorante solo lungo le pendici che cingono verso monte il centro abitato, � 
formato da una complessa alternanza di termini calcareo-marnosi e terrigeni riferibili alla «Formazione 
di Werfen » (Triassico - Scitico). 
A valle della scarpata di raccordo con il fondovalle, a causa dei fenomeni esondativi del Torrente But 
che fino alla prima met� de l secolo scorso lambiva questa forma morfologica, permane un grado di 
pericolosit� moderato (P1) nella zona del campo sportivo e sulle superfici agricole poste fra la SS 52 
bis e la conoide di Imponzo. Il grado moderato di pericolosit� deriva dalla presenza di sponde in 
pietrame cementato che dalla confluenza del T. Chiars� ne l collettore principale si allungano verso 
sud fino al Rio Mignezza e dal rilevato stradale della S.S. 52 bis che funge da argine alla piana di 
fondovalle posta immediatamente a est. 
A partire dalla confluenza del Mignezza nel But verso la localit� Trambe i terreni agricoli in sponda 
sinistra del corso d'acqua principale sono piuttosto gravati da pericolosit� media (P2) ed elevata (P3), 
sussistendo tuttora, nonostante parziale arginatura, un reale rischio esondativo ad opere delle acque 
in piena del But. 
Le pendici dei monti Cimons e Giadeit che delimitano rispettivamente a nord e ad est la conoide di 
Imponzo non sono interessati da instabilit� geo statiche locali, o diffuse, pertanto nel centro abitato la 
pericolosit� g eologica pu� ritenersi completamente assente. 
Le modifiche alla precedente perimetrazione del PRGC completano la definizione delle aree edificabili 
a sud del centro abitato, su terreni agricoli posti fra le pendici montane e il fondovalle oppure modeste 
correzioni nell'intorno dell'abitato (escludendo le superfici pi� a cclivi) mentre � stata estesa all'intero 
rilevato stradale della SS.52bis l'edificabilit� con prescrizioni, come gi� de finita in precedenti elaborati. 

 
XI. CADUNEA 

Il centro storico di Cadunea (395 m.l.m.) sorge in zona di fondovalle a lato della S.S. 52 bis ed �  
chiuso ad est dal rilievo che fa capo agli Stavoli Pallis e quindi al M. Cimons.  
Nella seconda met� de l secolo scorso, grazie alla realizzazione delle opere spondali in sinistra del 
T.But � stata possibile l'urbanizzazione della piana posta fra il corso d'acqua e la viabilit� nazionale. 
I terreni sono costituiti da alluvioni grossolane (ciottoli e ghiaie in subordinata matrice sabbio-limosa), 
cui si associano al piede del versante apporti alluvionali di un modesto collettore idraulico che scende 
dagli Stavoli Pallis, e ridotte coperture detritiche stabilizzate. 
Il basamento roccioso dal piede del versante al M. Cimons � costituito da calcari marnosi e siltiti 
varicolori ascrivibili alla «Formazione di Werfen ». 
Il Torrente But � stato arginato in sponda sinistra a partire dalla confluenza del T. Chiars� fino 
all'altezza di Imponzo con opere di difesa in grossi massi cementati, che proteggono la piana di 
fondovalle posta fra il corso d'acqua e la S.S. 52 bis, per cui oggi la pericolosit� idraulica in tale area � 
da ridotta a moderata (P1), mentre il centro storico, giovandosi della presenza del rilevato della strada 
statale, ne � completamente esente. 
Le pendici boscate mediamente acclivi che delimitano a est l'abitato non sono interessate da 
fenomeni gravitativi di sorta, pertanto la pericolosit� geologica a Cadunea risulta assente. 
Le modifiche principali alla precedente perimetrazione riguardano essenzialmente il piede del 
versante, dove l'edificabilit� � stata da un lato estesa a ridotte pendici poco acclivi precedentemente 
non indagate, dall'altro esclusa su un breve tratto di versante molto acclive in passato gi� ritenuto 
edificabile. 
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XII. LORENZASO 

Sorge a ca. 380 m.l.m. al piede del M. Spin su pendici debolmente acclivi caratterizzate 
dall'affioramento di depositi alluvionali di conoide costruiti da due modesti collettori idraulici di cui uno 
tributario del T. But ed il secondo del Rio Domesteana. La conoide di quest'ultimo lambisce a valle il 
centro abitato a formare una estesa piana agricola che si allunga a est in direzione di Terzo. 
Fra Lorenzaso e il Rio Domesteana il piede del versante �  caratterizzato da emergenze diffuse della 
piezometrica con saturazione permanente dei materiali di copertura morenici limo-argillosi. Dette 
acque vengono in seguito allontanate dall'area urbana tramite piccoli canali drenanti e quindi 
riassorbite dalle alluvioni grossolane di fondovalle. 
L'area posta a monte della strada che collega Lorenzaso a Florencis � stata per lo pi�  esclusa 
cautelativamente dalle aree riconosciute come edificabili, nonostante l'acclivit� ridotta del versante. 
Diversamente, la zona di conoide compresa fra il Rio Domesteana e il centro abitato � stata inclusa 
nelle aree edificabili con prescrizioni, risultando necessari in questo settore gli opportuni 
approfondimenti per il riconoscimento dell'andamento della falda acquifera nei primi metri di profondit� 
e delle caratteristiche tecniche dei terreni, al momento non sufficientemente note. 
Con il presente studio sono state infine apportate delle modifiche alla zona inedificabile presente a 
valle della Pieve di S. Giovanni Battista estendendo detto vincolo alle pendici fortemente acclivi che 
cingono a monte e a valle il terrazzo dell'edificio di culto e del cimitero, comprendendovi anche un 
tratto di versante posto a ridosso dell'abitato. 

 
XIII. TERZO 

La zona edificabile di Terzo non � stata oggetto di modifiche, se si escludono modeste correzioni 
all'area inedificabile posta a valle del centro abitato in corrispondenza di una vecchia scarpata erosiva 
che funge da raccordo fra i terreni di conoide del Rio Spin ed il fondovalle. È stato ridefinito il margine 
superiore dell'area allargandolo in direzione della Str.Prov. 21 delle Tre Croci, mentre il limite inferiore 
� rappresentato dalle zone soggette a vincolo idraulico del P.A.I. Fiume Tagliamento. 
 
XIV. SEGA - IMPONZASO 

E' stata inserita un'area edificabile con prescrizioni (necessari approfondimenti su natura del terreno) 
in localit� Imponzaso (380 m.l.m.), che sorge in sinistra idrografica del Rio Sach dov'�  una piccola 
borgata impostata su depositi detritici stabilizzati al piede del versante orientale del M. Spin. La 
morfologia � terrazzata con pendenze da deboli a nulle ed � delimitata al piede da una scarpata 
erosiva acclive elevata di una decina di metri sulla piana di fondovalle esondabile posta in destra 
idrografica del T. But. 
Il Rio Sach � un collettore idraulico caratterizzato da portate liquide modeste solo in concomitanza con 
eventi piovosi intensi e confluisce a valle nella ªroggia di Terzoº. Il corso d'acqua non d� luogo a 
tracimazioni nemmeno in caso di eventi meteorici estremi. Nel complesso quest'area non � 
interessata da pericolosit� ge ologiche, idrauliche, o valanghive. 
La borgata di Sega, o Stazione di Imponzo, � a circa 380 m.l.m. in uno stretto falsopiano chiuso a 
valle dall'alveo del T. But e a monte dalle pendici orientali del M. Spin. I terreni di copertura sono dati 
da alluvioni grossolane frammiste a depositi detritici inglobanti massi ciclopici di natura carbonatica. 
Se a monte il versante risulta fondamentalmente stabile, il margine orientale della piana � soggetto a 
pericolosit� idraulica moderata, per possibili fenomeni esondativi del T. But. 
Si conferma l'edificabilit� con prescrizioni del P.R.G.C. (terreni con caratteristiche geotecniche non 
sufficientemente note) e appare opportuno inoltre il controllo della non sussistenza di scendimenti di 
massi dalla compagine rocciosa incombente; si � preso atto del moderato vincolo idraulico del P.A.I. 
Fiume Tagliamento di valle P1, il quale a nostro parere potr� anche essere localmente ridefinito sulla 
base di specifici approfondimenti locali, ad escludere il coinvolgimento dei settori gi� e dificati. 
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XV. ZONE MONTANE: CHIOUZ, STAVOLI VISPIERIES, FORNAS, CURIEDI, STAVOLI PALLIS 

Nel territorio montano del Comune di Tolmezzo, a completamento di quanto gi� riportato nello studio 
geologico per il P.R.G.C. vigente, sono state individuate alcune aree in parte urbanizzate che non 
risultano gravate da pericolosit� na turali, come definite dal P.A.I. 
In sintesi, gli ambiti del territorio montano nei quali le condizioni ambientali sono compatibili con la 
realizzazione di nuovi manufatti sono i seguenti: 
 
MALGA CHIOTZ 
È a circa 965 m.l.m. su un modesto terrazzo morfologico rivolto a SW stretto fra i rii Chiantone e 
Lavaciaries. Verso monte il pendio diviene rapidamente acclive con affioramento del substrato 
lapideo, seguito in alto da prati impostati su depositi quaternari morenici stabili.  
I terreni superficiali che formano il terrazzo sono costituiti da accumuli morenici di fondo, limo-argillosi 
inglobanti ciottoli, ghiaie e sabbie con qualche trovante, i cui spessori sono compresi fra 5 e 10 m. Il 
basamento roccioso � costituito da calcari scuri bituminosi e marne della «Formazione della Val 
Degano» (Trias - Carnico inferiore). 
Il Rio Chiantone, tributario in sinistra idrografica del Torrente Vinadia, presenta in zona un alveo 
fortemente sovralluvionato a causa della forte erodibilit� dei versanti morenici del comprensorio di 
Case Navantes e di Malga Corce. Un'importante dissesto in terreni di copertura morenici, tuttora 
attivo, si rileva inoltre sul fianco orientale del M. Vas, dove la superficie di rottura funge tuttora da area 
di alimentazione per un canale di frana che scarica gli apporti solidi all'altezza di Malga Chiotz. 
Il Rio Vispieries mostra portate di magra minime, ma stante la pendenza elevata dell'alveo pu� da re 
luogo a trasporto solido ingente, perch� i suoi rami secondari sono impostati su pendici moreniche 
localmente instabili. 
Il terrazzo di Malga Chiotz si eleva da 10 a 20 metri sull'alveo dei due corsi d'acqua citati, pertanto i 
fenomeni di piena non interferiscono direttamente sull'area edificabile definita. Nulle risultano infine 
per il sito le pericolosit� g eologiche e valanghive. 
In ogni caso, per tenere conto della possibile occlusione delle aste fluviali da parte del materiale solido 
di frana eventualmente depositato nei dintorni del terrazzo, l'area edificabile � stata volutamente 
ristretta al falsopiano di contorno all'edificato mantenendo un contorno di rispetto dalle scarpate 
debitamente esteso. 

 

STAVOLI VISPIERIES 
Le Case Vispieries (990 m.l.m.) formano un modesto agglomerato sul versante sud-occidentale del M. 
Cuar. Le morfologie sono dolci e si raccordano con gradualit� al versante superiore pi� a cclive, 
mentre a valle della strada comunale di accesso al sito degradano nell'alveo del Rio Chiantone, posto 
a quote inferiori di oltre un centinaio di metri. A sud il terrazzo � d elimitato da una ripida scarpata che 
precipita nel corso del Rio Vispieries, ubicato una cinquantina di metri a valle. 
I terreni affioranti sono costituiti da potenti accumuli morenici in parte rimaneggiati in superficie da 
acque di scorrimento diffuso. Le granulometrie mostrano presenza di trovanti, ciottoli, ghiaie e sabbie 
in matrice limo-argillosa abbondante; lo stato di addensamento dei materiali � medio. 
Il basamento roccioso � costituito da calcari stratificati e marne della «Formazione della Val Degano». 
Il sito non risulta interessato da pericolosit� valanghiva, mentre, per quanto riguarda la stabilit� 
geostatica del terrazzo, � stata cautelativamente mantenuta una fascia di rispetto di almeno 10 metri 
dal ciglio della scarpata che delimita a sud l'incisione del Rio Vispieries. 

  

CASE FORNAS 
La localit� sorge a circa 960 m.l.m. su di un terrazzo morenico esteso a mezza costa nel versante 
occidentale del M. Duron. Le morfologie sono dolci con aumento graduale dell'acclivit� sia monte sia 
valle [5]; il pendio � solcato centralmente dall'incisione del Rio Fornas (tributario sinistro del Rio 
Chinatone) che si approfondisce in zona entro sponde alte 5 - 10 metri. 
Il terrazzo mostra in affioramento terreni di copertura morenici limo-argillosi giacenti su substrato 
lapideo carbonatico ascrivibile alla «Formazione della Val Degano». 
Il terrazzo non appare interessato da pericolosit� geologiche, idrauliche, o valanghive, tuttavia il limite 
all'edificabilit� � stato assunto sia a valle, che dalle sponde del Rio Fornas ad almeno 5 m di distanza 
delle scarpate principali. 
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CURIEDI 
Il comprensorio montano di Curiedi � u bicato a monte della frazione di Fusea e forma un esteso 
altopiano a cavallo fra il Canale di San Pietro (val But) e la profonda forra del Torrente Vinadia. 
Le morfologie, particolarmente dolci, sono caratterizzate da avvallamenti a fondo piatto o arrotondato 
alternati a modeste culminazioni rocciose sugli 850 - 1000 m di quota. 
A nord il terrazzo � chiuso dal M. Diverdalce (1217 m.l.m.) mentre a sud l'altopiano si incunea fra le 
culminazioni dei monti Cuel Major (1001 m.l.m.) a SW e il M. Dobis (1042 m.l.m.) a SE. 
L'altopiano, disseminato di edifici rustici e qualche azienda agricola, � per buona parte coperto da 
prati tuttora sfruttati che rendono l'area molto apprezzata dal punto di vista turistico. 
Nell'area sono diffuse le coperture moreniche limo-argillose, sostituite presso le principali culminazioni 
dal basamento roccioso, formato da calcari scuri stratificati alternati a marne in strati sottili e da 
sporadiche lenti di carbone, rocce ascritte in letteratura alla «Formazione della Val Degano». 
Le acque di dilavamento superficiale hanno determinato l'accumulo dei termini granulometrici pi� fini 
dei depositi morenici entro le principali depressioni dell'area, dando luogo alla formazione di 
ªmaterassiº di terreni impermeabili occupati in superficie da torbiere.  
In localit� Curiedi si riconoscono tre torbiere, di cui due riconosciute come biotopo ed area protetta a 
valenza regionale (DPGR 0235/Pres del 23.06.1998 ± Sup. 13,7 ha). Una di queste, denominata 
torbiera di T� maras, � ub icata a valle del campo sportivo. Essa funge da serbatoio al Rio Luchiat che 
da qui scende in forra meandreggiante verso Fusea. 
La seconda torbiera Ludon � invece localizzata nel settore occidentale dell'altopiano, entro una 
depressione aperta ad ovest ubicata fra gli Stavoli Maglerie e la miniera abbandonata di Rausch. 
Qui si � perimetrata un' ulteriore area umida (Torbiera di Bars), ubicata un centinaio di metri a SW 
della prima, in corrispondenza di una depressione a forma di dolina [6]. È alimentata dalle acque di 
scorrimento superficiale e di infiltrazione dai colli circostanti che formano un vasto circo naturale a 
prati e bosco di nuova formazione. 
L'altopiano di Curiedi nel complesso non � interessato da particolari pericolosit� geologiche, 
idrauliche, o valanghive, pertanto � stato possibile definire un'ampia area edificabile che comprende 
buona parte del territorio, compreso un terrazzo morfologico ubicato a nord delle case Gerin, con la 
prescrizione di dover procedere preliminarmente alla costruzione di manufatti al riconoscimento della 
composizione del terreno di posa. 
Si tende ad escludere dall'edificabilit� le pendici pi� acclivi e le aree pi� prossime alle torbiere, dove le 
condizioni tecniche ed idrauliche dei terreni richiedono l'esecuzione di studi approfonditi ai fini 
dell'utilizzo edificatorio. 

 

STAVOLI PALLIS 
Gli stavoli Pallis sono a circa 500 m.l.m. su un modesto pianoro ubicato poco a monte di Cadunea. 
L'area � sulle pendici occidentali del M. Cimons, le cui falde risultano per lo pi� bo scate e prive di 
movimenti gravitativi potenziali o in atto. 
Dal ciglio inferiore del pianoro, su cui insiste una piccola azienda agricola, traggono origine modesti 
impluvi a deflusso temporaneo lungo i quali non si registrano significativi fenomeni erosivi. 
I terreni rilevabili in sito sono morene di fondo sciolte würmiane ricche in matrice limo-argillosa, mentre 
il basamento roccioso presente a debole profondit� dal piano campagna � costituito da calcari 
marnosi laminati alternati ad siltiti violette finemente stratificati della Formazione di Werfen. 
Sul ripiano degli Stavoli Pallis risultano assenti pericolosit� ge ologiche, idrauliche e valanghive, 
tuttavia nella perimetrazione dell'area edificabile con prescrizioni (assenza di informazioni dirette sul 
sottosuolo, da definire puntualmente) � stata cautelativamente mantenuta una fascia di rispetto di 
almeno 5 metri dalle principali scarpate morfologiche, che permangono quindi all'interno delle aree 
acclivi, o morfologicamente sensibili. 
 
XVI. ALTRE ZONE MONTANE 

Alla sommit� d el monte Strabut sopra il capoluogo Tolmezzo e al monte Diverdalce sopra Curiedi, in 
corrispondenza dei nuclei di antenne per telecomunicazioni, si � inteso perimetrare l'area utilizzabile 
ai fini della costruzione di nuovi manufatti (di servizio) essendo il substrato roccioso subaffiorante e 
priva di pericolosit� geologiche. 
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5.3 REVISIONE DEI VINCOLI DI INEDIFICABILITÀ 

Locali modifiche alle previsioni di inedificabilit� derivabili dallo studio geologico al P.R.G.C. pregresso 

si possono riferire alle seguenti situazioni: 

- la pi� recente individuazione delle aree P.A.I. caratterizzate da (differente)pericolosit�  idraulica di 

fatto rende superate alcune indicazioni di ªAree Classe A – Inedificabiliº pi� p rossime agli alvei 

fluviali. Al momento, infatti, appare ragionevole considerare l'approfondimento derivato dagli studi 

P.A.I. (parte idraulica) migliorativo delle generiche penalizzazioni introdotte dal P.R.G.C. e di fatto 

si � ritenuto di non dover riportare pedissequamente in tali aree il vincolo di inedificabilit� . Ci� �  

del resto intuitivo laddove il P.A.I. ha introdotto l'ambito di ªArea fluvialeº, comunque inedificabile; 

piuttosto in settori ritenuti inedificabili dal P.R.G.C. quale misura di salvaguardia per contrastare la 

fabbricazione in zone potenzialmente esondabili, le vigenti norme P.A.I. disciplinano 

adeguatamente l'uso del territorio, le nuove costruzioni, i mutamenti di destinazione d'uso, la 

realizzazione di nuove infrastrutture, gli interventi sul patrimonio edilizio esistente. 

- la ªzonazione geologicaº del P.R.G.C. vigente fu svolta sostanzialmente utilizzando quale base 

topografica la mappa catastale e almeno nei seguenti due casi vi � stato coinvolgimento di siti 

fabbricati con penalizzazioni oltremodo  ingiustificate: 

Frazione Casanova: la compagine acclive a occidente dell'insediamento, gi� identificata come 
non edificabile nel P.R.G.C., risulta prolungata entro un ambito prativo pianeggiante privo di 
pericolosit� g eologiche di sorta, coinvolgendo un fabbricato a destinazione agricola.  
A seguito delle attente verifiche di campagna e considerata l'assenza di segnalazioni di sorta, si � 
corretta l'incongruenza riducendo l'area non edificabile che qui viene sostituita da area edificabile 
(con prescrizioni vista la necessit� d i definire puntualmente la costituzione del sottosuolo). 

 

 

 
fraz. CASANOVA - Penalit� geologiche in P.R.G.C. (a sinistra) e attuali  

INEDIFICABILE 
EDIFICABILE CON 
PRESCRIZIONI c 
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fraz. CASANOVA ± veduta verso sud del sito in cui si �  limitato il vincolo di inedificabilit�  

 

Frazione Illegio: una piccola parte dell'abitato, nel settore che comprende la Latteria (L), la ex-
Scuola (S) e la copertura (C) adiacente alla Casa delle Esposizioni, fu identificata nel P.R.G.C. 
come non edificabile quale ªciglio di terrazzamentoº; dai rilievi eseguiti risulta che l'orlo di scarpata 
d'erosione si sviluppa ben distante dai fabbricati di conseguenza, fatte le riferite verifiche anche 
sull'assenza di dissesti storici, si � op tato per l'escludere i fabbricati (e immediate pertinenze) dalle 
condizioni di inedificabilit� . 

 

 
fraz. ILLEGIO - Penalit� ge ologiche in P.R.G.C. (a sinistra) e posizione orlo di terrazzo (su C.T.R.) 

 

 
fraz. ILLEGIO ± veduta verso est del sito in cui si � limitato il vincolo di inedificabilit�  

L 

S 

C 
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6 NUOVE NORME DI ATTUAZIONE 

Per le aree a pericolosit� geologica, idraulica e da valanga valgono le disposizioni di cui alle Norme di 

Attuazione del P.A.I. Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico dei bacini dei fiumi Isonzo, 

Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione, con particolare riferimento agli Artt. 9, 11, 12, 13, 14 e 15. 

 

Si segnala inoltre quanto segue. 

 

P1 - Aree a pericolosit� idraulica moderata 

Trattasi di zone golenali del torrente But e del Fiume Tagliamento ritenute allagabili, nelle frazioni di 

Caneva e Imponzo/Cadunea, nella piana di Terzo, nella Zona Artigianale nord e Zona Industriale di 

Tolmezzo. Inoltre le due torbiere di Curiedi che a seguito di periodici eventi meteorici manifestano 

adunamento superficiale di acque meteoriche e la formazione di lame d'acqua con tirante di pochi dm. 

In ottemperanza al comma 1 dell'Art. 10 in cui si definisce che ªNelle aree classificate a pericolosit� 

moderata idraulica e geologica P1 spetta agli strumenti urbanistici comunali ... prevedere e 

disciplinare, nel rispetto dei criteri e indicazioni generali del presente Piano, l'uso del territorio, le 

nuove costruzioni, i mutamenti di destinazione d'uso, la realizzazione di nuove infrastrutture, gli 

interventi sul patrimonio edilizio esistenteº in riferimento alle succitate perimetrazioni 

Si prescrive che 

1. Per nuove costruzioni siano vietate le cantine oppure spazi completamente interrati accessibili 

al di sotto del piano di calpestio, il quale sar� innalzato ad una quota di almeno 50 cm sopra il 

piano campagna. 

2. Su fabbricati gi� e sistenti sar� cura verificare la presenza di aperture tipo bocche di lupo o 

griglie di areazione. 

 

TIRO A SEGNO - Area a pericolosit� idraulica media P2 

A Tolmezzo Capoluogo, nel settore prossimo alla confluenza del fiume Tagliamento e del torrente But, 

dagli anni '80 �  il Poligono di tiro, nel quale si svolge attivit� durante tutto l'anno, esercitata anche in 

forma di pratica sportiva con gare di un certo livello e richiamo di numerosi partecipanti. 

Riconoscendo che in occasione di episodi di piena fluviale si possono determinare modifiche profonde 

nella morfologia dell'alveo dovute all'erosione o all'accumulo dell'ingente trasporto solido , dunque 

avvallando le limitazioni dell'utilizzo di simulazioni matematiche in un ambito di confluenza fluviale 

come quella in esame, ma sottolineando altresì che le verifiche gi� svolte non hanno evidenziato 

ªsofferenzeº arginali nel sito in oggetto, in un'ottica di prevenzione e di salvaguardia degli utenti del 

Poligono da potenziali esondazioni, è in atto appo sita procedura per inserire il sito tra i pun ti di 

presidio terr itoriale per il rischio idrogeolog ico del Piano d i Emergenza comunale di Tolmezzo. 

L'inserimento � da considerarsi uno dei provvedimenti da mettere in atto per ridurre le condizioni di 

rischio nell'area interessata, anche per una miglior tutela della pubblica utilit� . 

All'emanazione di un evento di Allerta regionale con codice ROSSO (criticit� elevata) per criticit� 

idrogeologica, la struttura comunale con il supporto del Gruppo comunale di volontariato di protezione 
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civile porr�  in atto le azioni di prevenzione previste per i punti vulnerabili del territorio e qui in 

particolare: 

·  Allertamento dell'addetto alla sicurezza del Poligono e di tutti i presenti 
·  Sospensione delle attivit� in corso 
·  Limitazione dell'accesso di persone al Poligono 
·  Eventuale supporto all'evacuazione della struttura. 
 
Di seguito si riportano in forma riassuntiva le procedure operative individuate: 

- un cancello temporaneamente presidiato viene attivato sulla viabilit� di accesso prima del 
sovrappasso sulla S.R. 52 ªCarnicaº per limitazione dell'accesso di persone al Poligono, 
monitoraggio e gestione dell'evacuazione dei presenti 

- l'addetto alla sicurezza del Poligono dichiara sospese eventuali attivit� in atto e con eventuale 
supporto del Gruppo comunale di volontariato di protezione civile procede all'allontanamento 
verso l'area di emergenza di tutte le persone che risultino presenti. 

- Ad evacuazione conclusa il cancello termina di essere presidiato pur rimanendo attivo uno 
sbarramento (es. transenna) per impedire l'accesso all'area del Poligono. 

 
L'area di emergenza �  tra quelle gi� individuate quali aree di attesa nel Piano delle Emergenze: 

015 - Parcheggio L IDL in Via Val di Gorto. 
 

 
percorso di allontanamento verso l’area di emergenza  
(disegnato su pianiemergenza.protezionecivile.fvg.it) 

 

Aree edificabili con prescrizion i 

Sono aree in cui precedenti studi geologici hanno parzialmente gi� evidenziato criticit� geologiche, 

dunque si ritengono edificabili con le prescrizioni gi� formulate, ed in particolare: 

 

Frazione Caneva: l'edificabilit� rimane subordinata alla verifica della puntuale costituzione del 

sottosuolo, oltre ad una valutazione dell'eventuale necessit� di adottare dispositivi utili per 

ottenere un miglior comportamento delle fondazioni come capacit� po rtante (drenaggi, sottofondi 

areati, utilizzo di geotessili) e finanche l'opzione di dover sollevare la quota d'imposta del piano 

calpestio, specie nei settori pi� prossimi al rilevato della viabilit� nazionale. 

 

POLIGONO 

Cancello 
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Lorenzaso: l'edificabilit� d ei settori non indagati ai margini degli insediamenti (e comunque non 

interessati dalle pericolosit� idrauliche individuate dal P.A.I.) rimane subordinata alla verifica della 

puntuale costituzione del sottosuolo 

 

In settori di nuova individuazione (Curiedi e altri ambiti montani, piana di Illegio, localit�  Imponzaso, 

rilevati di viabilit� n azionale) la condizione minima propedeutica alla costruzione di nuovi manufatti � 

la necessaria realizzazione di indagini sul sottosuolo utili ad una puntuale verifica della sua 

costituzione. 

 

Aree a pericolosit� da valanga 

In assenza di reperiti specifici studi di dettaglio o ªPiani di Zone Esposte a Valangheº (P.Z.E.V.), ai 

sensi di L.R. n.34 del 20.05.1998, nei settori coinvolti la pericolosit� da valanga � da considerare 

molto elevata (P4) ed assoggettati alle norme previste per la medesima classe di pericolosit� d a frana. 

 

Zone acc livi o geomorfolog icamente sensibili  

Sono aree in cui non erano state evidenziate criticit�  in precedenza, tuttavia con il presente lavoro, 

viste le condizioni geologiche complessive (acclivit� , scarsit� d i informazioni sul sottosuolo, possibili 

interazioni con corpi idrici), si dispone che sia indispensabile la redazione una Relazione Geologica 

specifica, a firma di tecnico abilitato, nella quale deve essere chiaramente espressa la compatibilit� 

degli interventi con le condizioni geologiche dei siti. 

 

Zone inedificabili  

Si confermano le situazioni gi� p roposte nello studio geologico originario del 1996, solo localmente 

rettificate come descritto nel § 5.4 (riduzioni delle perimetrazioni) e altrove, piuttosto, ampliate in 

senso restrittivo laddove a giudizio degli scriventi l'acclivit� risulta comunque molto pronunciata e si 

manifestano di fatto condizioni geologiche ostative alla realizzazione in sicurezza di manufatti. 

 

 

 

Si rammenta infine che, in riferimento ai manufatti e interventi previsti nel territorio comunale, il 

presente studio comunque non � sostitutivo di quanto previsto da NTC2008, recanti riferite norme 

tecniche per le costruzioni. 
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7 DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

 

 
1. Ex-caserma Pissebus: viabilit� in vallo con funzione paramassi 

 

 
2. Piana di Illegio: area inedificabile per periodici allagamenti 
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3. Locali t� Lun ze: ambito idrico con mobilizzazione trasporto solido 

 

 

 

 

 

 
4. Locali t� Florencis: ampia piana di fondovalle 

(coalescenza dei conoidi dei rii Domesteana e Luchiat) 
 


